Lettera aperta su G8 e Fair Trade



 
C.a.  Agices 
Assobotteghe
TransFair
Organizzazioni del Commercio equo
Organizzazioni della società civile italiana
 
Cari amici,
 
nell’ultima sessione dello Steering Committee di FINE, il coordinamento che riunisce la rete dei marchi FLO, delle organizzazioni del commercio equo IFAT, delle botteghe del mondo NEWS e degli importatori EFTA, è stata posta in discussione una richiesta di finanziamento rivolta ai G8 in occasione del vertice di Gleneagles (UK), elaborata da FLO.
 
Nella richiesta, le tre reti del commercio equo chiedono ai G8 la creazione di un fondo speciale con una dotazione iniziale di 50 milioni di sterline/70 milioni di euro da investire per consentire l’espansione e sostenere il commercio equo e solidale, con un particolare focus sulle organizzazioni del Sud. Gli obiettivi che il progetto chiede di finanziare sono: 
 
- sostenere i piccoli produttori, perché raggiungano le richieste del commercio internazionale e gli standard di qualità di mercato e quelli di certificazione elaborati da FLO;
 
- rafforzare la capacità degli standard FLO di sostenere lo sviluppo e la crescita dei gruppi di produttori svantaggiati;
 
- lo sviluppo di 10 iniziative nazionali o regionali di sviluppo di prodotti del commercio equo e solidale nel Sud del mondo;
 
- inserire nei percorsi di certificazione il maggior numero di prodotti possibili, anche attraverso una collaborazione IFAT-FLO per la certificazione dell’artigianato e di altri piccoli produttori;
 
- assicurare ai produttori la possibilità di intervenire nelle discussioni interne al commercio equo, riguardanti i prezzi delle materie prime, il rischio d’impresa, i problemi sulla qualità.
 
La richiesta di finanziamento prevede anche il sostegno a programmi di comunicazione e di marketing ai prodotti del commercio equo, la creazione di forti relazioni strutturate con altre strutture di certificazione che hanno come mission lo sviluppo sostenibile. 
 
L’iniziativa è stata presa con la contrarietà espressa di Ctm Altromercato e di Roba dell’Altro Mondo. Su nosta sollecitazione si è aperto un dibattito acceso sia in EFTA sia nello Steering Committee di FINE che ha portato EFTA a recedere dalla richiesta, IFAT e FLO a procedere congiuntamente pur, ci risulta, senza un’ampia consultazione delle loro basi associative e provocando divisioni e dissapori tra le organizzazioni del commercio equo. E’ per questo che come membri di Ctm Altromercato e Roba dell’Altro Mondo presenti nello Steering Committee di FINE a rappresentare rispettivamente EFTA e IFAT, scriviamo insieme questa lettera pubblica chiedendovi di esaminare le nostre critiche e perplessità e di condividere una richiesta di maggiore coerenza e trasparenza alle reti di riferimento. 
 
In attesa di riscontro vi salutiamo cordialmente
 
Giorgio Dal Fiume – CTM Altromercato ritaalbertin@altromercato.it
Monica Di Sisto- ROBA dell’Altro Mondo comunicazione@roba.coop
 
 
 “LORO G8, NOI 6 MILIARDI”
 
Come organizzazioni del commercio equo italiano, siamo stati tra i promotori del Genoa Social Forum, assemblea aperta e partecipata dalle realtà della società civile italiana che, in occasione del G8 di Genova 2001, ha innanzitutto contestato l’illegittimità di un vertice che, senza alcuna investitura elettiva popolare e al di fuori del sistema delle Nazioni Unite e del controllo dei Parlamenti nazionali e sovranazionali, assumeva e assume in assoluta autonomia decisioni con forza di legge, con un diretto impatto sullo sviluppo economico, sociale e ambientale del nostro pianeta. 
 
E’ per questo che, anche in occasione del G8 di Gleneagles (UK), lavoriamo in rete con organizzazioni della società civile che esprimono posizioni analitiche e critiche delle iniziative dei G8. Piattaforme, documenti e approfondimenti che nascono dal basso, incrociano anche fortemente il lavoro parlamentare e istituzionale democratico in molti Paesi, la mission delle organizzazioni dei produttori che sosteniamo come organizzazioni di commercio equo ma anche i luoghi della partecipazione associativa e popolare. Organizzazioni, in particolare dell’Africa, che proprio in  questi giorni a Gleneagles stanno chiedendo cambiamenti strutturali del sistema di diritto internazionale, dicendo no ad aiuti, regalie o estemporanei gesti di carità. Le stesse elemosine troppo spesso utilizzate come specchietti per le allodole, a nascondere politiche economiche e commerciali contrarie agli stessi concetti di sviluppo umano e di giustizia sociale. 
 
E’ per questo che riteniamo fortemente inappropriata la richiesta, formulata congiuntamente dai comitati esecutivi di FLO e IFAT ai G8 di istituire, in occasione del vertice inglese, un fondo caritativo a favore dello sviluppo del commercio equo e solidale, un settore parziale di intervento della società civile quello equosolidale, sia pure il nostro settore d’intervento. Per di più, si avanza questa richiesta senza porre parallelamente stringenti richieste politiche, condizioni equitative, senza cercare, nei fatti, di condizionare le regole generali verso una maggiore giustizia. Questo progetto chiede che soldi pubblici alimentino una strategia di networking e di marketing assolutamente settoriali, che non mettono in discussione né le pre-condizioni né le condizioni politiche attuali di ingiustizia globale. 
 
Ci chiediamo: è possibile concentrare le proprie energie e sigle non su una battaglia politica più complessiva, ma su una richiesta di finanziamento che andrebbe, forse, a migliorare le condizioni di produzione e di commercio di una piccola parte tra gli stessi produttori del commercio equo e solidale, che non si esauriscono certo nella rete dei produttori certificati e tanto meno esauriscono le lotte e le rivendicazioni di interi movimenti sociali che in quegli stessi Paesi, accanto o al di fuori delle reti equosolidali, stanno lottando per condizioni strutturali e legislative più giuste per tutti? Un fondo, quello in questione che, come dimostra la storia del Fondo sulle malattie tropicali deliberato proprio a Genova quattro anni fa, verrebbe finanziato e gestito con modalità assolutamente non trasparenti e non controllabili dalla società civile e persino dei Governi dei Paesi beneficiari.
 
Critichiamo, infine, il fatto che alcuni settori del commercio equo identificano così lo sviluppo del commercio equo con la crescita del solo mercato dei prodotti certificati, non anche con lo sviluppo umano delle comunità, non con il loro autosviluppo, non con la credibilità e trasparenza delle intere filiere equosolidali che, come ha dimostrato l’esperienza di IFAT nel mondo, ma anche del commercio equo e solidale in Italia fino ad oggi, non si esauriscono nella certificazione di prodotto ma si arricchiscono del valore aggiunto e della forza del movimento equosolidale, del rapporto diretto tra persone e organizzazioni del Nord e del Sud del mondo, di tutte quelle collaborazioni e del lavoro di rete che quotidianamente portiamo avanti insieme ai sindacati, alle ong, ai movimenti sociali per cambiare le regole di questo sistema, con un commercio più giusto ma anche con il lavoro politico, di analisi e di educazione a un mondo diverso possibile. 
 
Con questa lettera esplicitiamo la nostra distanza e contrarietà da una decisione presa, anche a nome delle organizzazioni che aderiscono ad IFAT e NEWS, senza l’ampia consultazione e il dibattito pubblico e trasparente che avrebbe meritato. 
 
 
CTM Altromercato
ROBA dell’Altro Mondo
